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1. Introduzione 

 

Il presente documento contiene una descrizione dell'impatto ambientale relativo alle varie fasi dei 
progetti di impianti eolici offshore nel Mar Mediterraneo sui Cetacei e, più in generale, 
sull'ecosistema marino. Per mezzo di questa descrizione si vuole far luce su cosa sta accadendo nei 
mari italiani e sul pericolo al quale vengono esposti l'ambiente, la salute pubblica, l'economia della 
pesca e del turismo. 
 

Le principali Associazioni per la difesa dell'ambiente e della Biodiversità, si espongono unite in 
prima linea per la promozione di uno sviluppo sostenibile alla ricerca di un intervento concreto e 
responsabile da parte delle Istituzioni e degli Enti preposti al monitoraggio, alla salvaguardia e alla 
conservazione dell'intero ecosistema marino. 
 

Da diversi anni, numerose Compagnie e Società italiane e straniere, avanzano Istanze per richiedere 
permessi di realizzazione di impianti eolici offshore localizzati nei mari italiani. Particolare 
interesse viene rivolto ad aree di elevato interesse naturale come: il bacino Adriatico, la Sardegna e 
il Canale di Sicilia. 
 
Le attività di realizzazione di un impianto eolico offshore prevedono, allo stesso modo di altri 
impianti offshore, diverse fasi, ognuna delle quali associata a diversi e particolari impatti 
ambientali. 
Nella prima fase viene eseguito lo studio geologico regionale, con la rielaborazione e 
l'interpretazione di dati sismici e anemometrici, in alcuni casi già esistenti, e successiva 
acquisizione di nuovi dati, attraverso campagne oceanografiche. Nella seconda fase di cantiere sono 
previste attività di trasporto, assemblaggio e installazione di strutture onshore ed offshore. La terza 
fase di esercizio dell'impianto prevede la gestione della produzione energetica, insieme al 
monitoraggio e alla manutenzione delle strutture a terra e a mare dell'impianto stesso. Nella quarta 
ed ultima fase è prevista la dismissione dell'impianto con lo smantellamento delle strutture, parte 
delle quali rimarranno per sempre infisse nel fondale. 
Tra le principali preoccupazioni connesse ai progetti eolici troviamo: rumore, impatti visivi, aspetti 
sulla sicurezza, effetti sul paesaggio, archeologia, patrimonio, Biodiversità e la possibile 
interferenze con l'aviazione o la navigazione. 
 

2.1. Considerazioni generali 
 

L'energia eolica dell'offshore marino rientra nelle cosiddette energie rinnovabili non convenzionali 
(NCRE). Nel momento in cui si pianifica un progetto eolico in un settore costiero, gli impatti sulla 
Biodiversità marina dovrebbero essere esaminati integralmente. 
 

Si ricorda che i Cetacei rappresentano specie protette da numerose normative nazionali ed 
internazionali, insieme all'habitat nel quale vivono. Il Comitato Scientifico della Commissione 
Baleniera Internazionale (IWC) ha espresso preoccupazione per l'impatto degli impianti eolici 
offshore sui Cetacei (IWC, 2009). 
 

Gli impatti ambientali degli impianti eolici offshore possono essere considerati a lungo e breve 
termine. Le fasi di cantiere e dismissione prevedono diversi impatti a breve termine, mentre nel 
corso della fase di esercizio la fonte di impatto è a lungo termine. In generale la più grande 
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preoccupazione è associata alla fase di esercizio, a causa del potenziale impatto a lungo termine 
(WWF and TWT, 2001). 
 

Attività di particolare importanza per l'impatto sui Cetacei sono elencate di seguito. 
Attività che possono causare impatti a breve termine sono: 
„ intenso rumore dovuto alle operazioni di dragaggio, perforazione e infissione delle fondazioni;  
„ maggiore attività delle navi durante le fasi;  
 
„ aumento della torbidità a causa della costruzione e posa dei cavi;  
„ dismissione di centrali eoliche (ciò può comportare l'uso di esplosivi).  
 

Attività che possono causare impatti a lungo termine sono: 
„ presenza di strutture (presenza fisica degli aerogeneratori ed effetti dei reef artificiali);  
„ rumore di funzionamento continuo e vibrazioni provenienti dalle turbine eoliche;  
 
„ impatti elettromagnetici dovuti ai cavi che possono influire sull'orientamento (questo aspetto può 
essere di particolare preoccupazione per le specie di elasmobranchi) (Gill and Taylor, 2001);  
„ aumento del traffico navale.  
 

La WDCS ritiene che sussistano notevoli incertezze relativamente al potenziale impatto delle 
energie rinnovabili marine sui Cetacei, manifestando preoccupazione relativamente al processo di 
battitura, durante la costruzione di impianti eolici, che considera come la più grande minaccia. 
Un'altra preoccupazioni include le collisioni tra Cetacei e strutture in superficie o presenti nella 
colonna d'acqua, la contaminazione delle acque, il degrado dell'habitat e l'allontanamento. E' 
necessario ridurre al minimo tali rischi, anche prestando particolare attenzione alla posizione dei 
dispositivi e alla distribuzione di meccanismi adeguati e misure conservative per mitigare gli 
impatti. Sono necessari attenti monitoraggi prima, durante e dopo la costruzione, un monitoraggio a 
partire da diversi anni prima e dopo a favore di risultati completi (WDCS, 2013). 
Tra questi impatti i principali saranno esaminati nei successivi paragrafi, attraverso dati della 
letteratura internazionale. 
 

2.2. Impatto acustico 

 

I Cetacei hanno un sistema sensoriale acustico altamente sviluppato, più importante rispetto a quello 
visivo, permettendo loro di comunicare, orientarsi, ricercare cibo ed evitare predatori. La 
propagazione del suono in acque costiere minaccia i Cetacei presenti anche a centinaia o migliaia di 
metri di distanza. 
 

L'impatto durante tutte le fasi di un progetto di impianto eolico offshore può riguardare un 
periodo di diversi decenni, a seconda del periodo di funzionamento previsto, ed influenzare 
diverse attività marine ed antropiche (Dolman and Simmonds, 2010). 
 

Grazie al sistema uditivo complesso, i Cetacei sono specie di mammiferi marini estremamente 
vulnerabili allo sviluppo di progetti di impianti eolici offshore. In generale, i Misticeti sono più 
suscettibili a suoni a bassa frequenza, mentre gli Odontoceti possiedono un range uditivo in 
frequenze più alte (ibidem). 
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La velocità del suono in aria (ad una temperatura di 20°) corrisponde a 340 m/s, mentre in mare 
corrisponde a circa 1500 m/s. Pertanto, nel mezzo marino il suono si propaga più velocemente, 
dunque più lontano, con una minor perdita di energia rispetto all'aria. Tale fenomeno viene 
spiegato dalla caratteristica dell'acqua marina di non poter essere compressa, ossia non può essere 
ridotta ad un volume più piccolo, sicché l'assorbimento delle onde sonore è minima, a differenza di 
quanto avviene in atmosfera, dove i suoni vengono assorbiti a distanze molto brevi (Centro de 
Conservación Cetacea y Centro Ecoceanos, 2011). 
 

Quando si pianifica la posizione di un impianto eolico presso una zona costiera, dovrebbero essere 
considerati non solo gli impatti costieri ma anche quelli prodotti nell'interfaccia marino-costiera e in 
ambiente marino. Sia a terra che in mare, il rumore influenza il rilevamento di suoni da parte dei 
predatori e delle prede e può disturbare comportamenti “normali” come: l'alimentazione, il riposo, 
la socializzazione, l'allerta o la fuga (Erbe and Farmer , 2000). Nella vasta gamma di impatti, lo 
sviluppo degli impianti eolici offshore ha contribuito notevolmente all'inquinamento acustico, dato 
che il rumore è prodotto per tutta la vita di un progetto: dalla costruzione al funzionamento, dalla 
manutenzione alla dismissione. A ciò va aggiunto il traffico navale associato a tutte le fasi. Gli 
impianti eolici operativi sono responsabili dell'emissione di bande sonore a bassa frequenza udibili 
dai Cetacei. Le turbine infatti generano, durante il loro funzionamento, rumore e vibrazioni 
(Dolman and Simmonds, 2010). 
 

Gli effetti si distinguono in (Nedwell et al., 2003): 
 

• Effetti primari immediati o tardivi, come lesioni mortali ad animali presenti nelle immediate 
vicinanze delle potenti fonti sonore. Tali lesioni sono note come “baro-trauma”.  

 

• Effetti secondari, come ad esempio lesioni di vario genere o lesioni all'udito, che possono 
avere implicazioni a lungo termine per la sopravvivenza di determinate specie animali.  

 

• Effetti Terziari (comportamentali), come allontanamento dall'area dove è presente la fonte 
antropica di rumore. Questi possono avere importanti ripercussioni sulla vita di animali che 
utilizzano la zona per attività cruciali, come ad esempio riproduzione, rotte migratorie o aree 
strategiche di vita.  

 

Gli effetti primari e secondari colpiscono animali esposti a livelli sonori elevati o animali presenti in 
gran numero vicino alle sorgenti sonore. L'effetto terziario è molto più importante perché, anche a 
bassi livelli sonori, si verificano effetti comportamentali su animali a distanze molto elevate, sia 
durante la costruzione sia durante il funzionamento di un impianto eolico. 
 
Livelli sonori di 90dB su una specie marina possono provocare significative reazioni ed un effetto 
di allontanamento da una fonte sonora di 100dB da parte della maggior parte delle specie marine. 
Lo stesso effetto di allontanamento si può verificare in una minoranza di specie a livelli superiori a 
75dB. Bisogna tenere in considerazione che la mancanza di un insieme completo e affidabile di 
audiogrammi di mammiferi marini e specie ittiche rilevanti è, attualmente, una grave lacuna nella 
conoscenza letteraria per quanto riguarda gli effetti ambientali del rumore antropico subacqueo 
(Nedwell et al.,1998). Durante il funzionamento della turbina vengono generati rumori a bassa 
frequenza e vibrazioni che possono attraversare la colonna d'acqua, con effetti cumulativi nel 
corso del funzionamento sincrono di numerose turbine (Ingemansson Technology, 2003). Le 
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turbine operative da 1,5 MW non sono una causa diretta di danni all'udito ma potrebbero 
influenzare il comportamento di Cetacei nelle vicinanze delle sorgenti sonore (Betke et al., 2004). 
Sulla base di questi dati il livello massimo di pressione sonora calcolato corrisponde a 142dB re 
1μPa a 1m (Thomsen et al., 2006b). 
 

Le risposte di mammiferi marini al rumore di una turbina di 2MW, a seconda del caso, sono 
riferibili a distanze tra i 60 e 200m (Koschinski et al., 2003). Esaminando il rumore subacqueo di 
turbine eoliche è stato rilevato che i livelli complessivi di pressione sonora sono di 109-127dB re 
1μPa rms a distanze tra i 14 e i 20m (Tougaard et al., 2009a). Gli studi condotti hanno concluso che 
le Focene (Phocoena phocoena ) non esprimono risposte comportamentali, a meno che non si 
trovino a distanze molto vicine alla turbina (Tougaard et al., 2009b). 
 

In Svezia le campagne di registrazioni di rumore, durante attività di installazione di fondazioni di 
turbine eoliche nel fondale, hanno dimostrato che i livelli sonori non subivano una significativa 
riduzione ad una distanza di 760m, rispetto al livello registrato a 30m (fldegaard and Danneskiold-
Sams¿e A/S, 2000). I livelli sonori si registrano nella fascia di frequenza tra 4Hz e 20kHz, con 
picchi variabili in base alla distanza dalla sorgente tra 250Hz e 400Hz. Altri rapporti hanno 
indicato che i livelli sonori durante l'attività di palificazione si registrano nel range tra 50-100Hz e 
150dBre.1 Pa a 1m (Richardson et al., 1995). 
 

Sulla base di queste misurazioni, molte risultano le preoccupazioni circa i potenziali effetti sui 
mammiferi marini. Vi è infatti un elevato rischio di danni all'udito in prossimità dell'attività di 
installazione delle fondazioni ed è dimostrato che gli animali sono in grado di percepire il rumore su 
vasta area (Laidre et al., 2001). 
 

2.3. Piling 

 

Durante la fase di costruzione, l'attività di battitura delle fondazioni (piling ), finalizzata 
all'infissione nel fondale, è una sorgente di rumore particolarmente intensa e può disturbare il 
comportamento dei mammiferi marini a distanze di molti chilometri, con conseguenti problemi di 
udito potenzialmente compromesso se presenti a distanza ravvicinata (WDCS, 2013). 
 

Nella descrizione della fase di dimissione dei progetti, viene specificato che parte di queste 
fondazioni rimarranno infisse nel fondale per sempre, emergendo dal fondale per alcuni metri 
(n.d.r.). Questo aspetto potrebbe costituire un impatto di notevole importanza nel momento in cui 
l'areale coinvolto sia una zona di alimentazione per Cetacei e, allo stesso tempo, può provocare un 
effetto di reef artificiale, con conseguenze esaminate nei successivi paragrafi. 
 

L'energia emessa dalla battitura per l'installazione delle fondazioni è certamente sufficiente a 
compromettere il sistema uditivo di mammiferi marini presenti nella zona circostante (OSPAR, 
2004). Durante il funzionamento il suono e le vibrazioni sono in continua emissione nel sistema 
idrico e possono potenzialmente disturbare la comunicazione e il comportamento di foraging 
(ricerca di cibo) degli animali. Ad alte intensità questi sistemi possono causare anche danni fisici 
(Simmonds and Dolman, 2007). 
 
Le misurazioni effettuate presso l'impianto eolico offshore denominato North Hoyle (una centrale 
di 30 aerogeneratori nel mare tra Irlanda e Regno Unito) rivelano che circa il 75% delle attività di 
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piling sono superiori rispetto al valore di 90dB, mostrando come sia probabile un effetto di 
allontanamento da parte di numerose specie marine con conseguenti effetti comportamentali di 
vario genere, che potrebbero verificarsi a diversi chilometri dalla sorgente sonora. 
 

Le Focene (Phocoena phocoena) in Danimarca hanno manifestato un cambiamento sostanziale di 
habitat e lasciato l'areale marino occupato dalle strutture dell'impianto eolico offshore (Carstensen 
et al., 2006). Le Focene (Phocoena phocoena) sono state monitorate nelle zone degli impianti eolici 
Nysted (una centrale di 72 aerogeneratori nel mar Baltico di fronte alle coste danesi) ed Horns Rev 
II (una centrale di 91 aerogeneratori nel mar Baltico di fronte alle coste danesi) da rilevatori sonori 
automatizzati. In entrambi gli impianti, è stata osservato un effetto sostanziale di breve durata 
durante l'attività di battitura per l'infissione nel fondale delle fondazioni. A Horns Rev II, è stata 
registrata una leggera diminuzione della presenza di Cetacei durante la costruzione e nessun effetto 
durante il funzionamento. A Nysted, è stata registrata una netta diminuzione durante la costruzione 
e il funzionamento, e questo effetto si è protratto per due anni dall'inizio del funzionamento, anche 
se in lenta ripresa (Teilmann et al., 2006).L'effetto comportamentale a Horns Rev II risulta molto 
più lungo di quanto precedentemente studiato. Con conseguenze sulle attività degli esemplari e sulla 
loro presenza numerica per l'intero periodo di cinque mesi della costruzione dell'impianto (Brandt et 
al., 2011). Nella Nysted OffshoreWind Farm il monitoraggio condotto prima, durante e dopo la 
costruzione delle fondazioni delle 72 turbine, ha riscontrato un significativo effetto negativo con 
una diminuzione del 89% del numero di Focene (Phocoena phocoena) all'interno del sito eolico 
durante la costruzione e del 71% durante10 anni rispetto ai valori basali (Scheidat et al., 2011; 
Teilmann and Carstensen, 2012). Il rumore proveniente dalla realizzazione di impianti eolici 
offshore risultabo tali da essere percepiti dalle Focene (Phocena phocena) a distanze di 80km, il 
mascheramento della comunicazione per queste specie si verifica fino ad un raggio di 40km e causa 
reazioni comportamentali a meno di 20km (Thomsen et al., 2006a). Uno studio sulla prima centrale 
eolica offshore tedesca ha mostrato che si registrava una minor presenza di Cetacei fino a 25 km dal 
sito durante l'attività di palificazione, con conseguente periodo di spostamento dall'area fino a 6 
giorni (Dähne et al., 2013). 
 

Durante l'attività di infissione delle fondazioni viene analizzata l'emissione sonora sotto numerosi 
profili di propagazione. Tali profili vengono descritti come: rumore di battitura esterno, che dall'aria 
si diffonde in acqua (definito come rumore aereo e considerato poco importante); rumore che si 
propaga nel palo e quindi viene trasferito in acqua (le onde sonore viaggiano attraverso il palo e 
diffondono nel mezzo marino, considerate le più importanti); e onde sismiche di propagazione che 
raggiungono il fondale marino (riflessione dal sedimento e ritorno in superficie dell'onda d'urto) 
(Nedwell et al., 2003). L'effetto ambientale del rumore antropico di un impianto eolico non 
potrebbe essere quantificato e classificato senza una conoscenza adeguata delle specie presenti 
nell'area del progetto, senza una conoscenza della sensibilità sonora delle specie presenti e 
dell'impatto sull'habitat, senza la conoscenza della densità delle popolazioni marine per calcolare il 
numero di esemplari esposti presenti nella zona, e, infine, senza conoscere l'importanza dell'effetto, 
il rischio di tale effetto e l'impatto sulle specie presenti e sulle popolazioni (Nedwell and 
Turnpenny, 1998). 
 

Il processo di battitura delle fondazioni per l'installazione di ciascun dispositivo può durare 
diverse ore (ICES WGMME, 2010 ), e per quanto riguarda la costruzione dei grandi impianti 
eolici tale attività potrebbe durare anche molti anni e, spesso, in siti adiacenti tra loro. Se 
l'attività di battitura è condotta in più di un sito alla volta potrebbe verificarsi un “effetto 
barriera” che impedirebbe agli animali di uscire o di migrare attraverso un'area. Sono infatti 
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state registrate reazioni di esemplari Focene (Phocoena phocoena) al processo di battitura a 
distanze fino a 15 km dal sito di palificazione (Carstensen et al., 2006). Il rumore generato dalla 
costruzione di parchi eolici off-shore era sufficientemente forte per essere udibile da focene oltre 
80 km dalla sorgente e potrebbero mascherare comunicazione a 30-40 km (Thomsen et al., 
2006a). È stato dimostrato inoltre che esemplari i Tursiopi ( Tursiops truncatus) potrebbero 
manifestare risposte comportamentali a distanze fino a 40 km dal sito di palificazione (Bailey et 
al., 2010). 
 
Un'altra sorgente sonora particolarmente intensa è costituita dall'assemblaggio delle torri, che può 
disturbare il complesso sistema dei comportamenti dei mammiferi marini anche a diversi chilometri 
(Madsen et al., 2006). 
 

Il Dipartimento dell'Energia degli Stati Uniti d'America (USDE, 2009), sulla base dell'esperienza di 
altre costruzioni marine, indica che: “Un impianto genera alti livelli di pressione sonora, che 
possono influenzare il sistema uditivo di Focene (Phocoena phocoena). Questo potrebbe portare a 
cambiamenti nel comportamento, allontanamento o abbandono dell'areale marino, aumento dei 
livelli di stress, diminuita efficienza di alimentazione, diminuito tasso di riproduzione e aumento 
della mortalità. 
 

I dispositivi acustici ad effetto deterrente ( Acoustic Deterrent Devices, ADDs), potenti 
dispositivi che generano rumori subacquei destinati a spaventare e scoraggiare gli animali, 
potrebbero essere usati per minimizzare l'impatto dell'attività di battitura. Il loro utilizzo non solo 
introduce rumore aggiuntivo ma rimane indimostrata l'efficacia a causa della fase iniziale di 
sviluppo relativa alla tecnologia di questi dispositivi (Dolman and Simmonds, 2012). Vi è la 
preoccupazione che il rumore generato dai ADDs possa escludere mammiferi marini, in 
particolare Cetacei, da significativi habitat (Gordon and Northridge, 2002). 
 

In Germania, esiste un accordo per il quale lo spostamento temporaneo della soglia uditiva 
(Temporary Threshold Shift TTS, un tipo di danno uditivo potenzialmente reversibile) è 
classificato come un'ingiuria, intesa come termine legislativo, pertanto i progettisti sono tenuti ad 
applicare misure di mitigazione del rumore per ridurre i livelli sonori al di sotto di 160dB Sound 
Exposure Level (SEL) o 190dB Sound Pressure Level (SPL) a distanze superiori a 750m dal sito di 
palificazione (IWC, 2012). Seppure, con le misure di mitigazione del rumore richieste ai progettisti 
in Germania, risulta ancora prevedibile l'esistenza di disturbi per esemplari di Focene (Phocoena 
phocoena) entro un raggio di 10km dal sito delle attività (IWC, 2012). 
 

2.4. Inquinamento chimico 

 

Un'ulteriore potenziale minaccia è rappresentata dall'inquinamento chimico. Ogni attività marina 
sviluppata in mare aperto richiede l'uso di carburanti, oli lubrificanti, fluidi idraulici, composti 
antivegetativi (insieme di prodotti chimici di varia composizione utilizzati per evitare la 
proliferazione di flora opportunista, che deteriorerebbe le strutture in mare) e rifiuti di scarto delle 
strutture. L'utilizzo e l'inevitabile dispersione di sostanze chimiche in mare, aumenta la possibilità di 
entrare nella catena trofica e contaminare i mammiferi marini presenti nella zona o che si cibano 
della fauna ittica della zona stessa. 
 

Negli impianti eolici offshore potrebbero presentarsi rischi di collisione durante la navigazione delle 
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diverse imbarcazioni. Una collisione tra navi o tra una nave e una turbina, potrebbe provocare una 
fuoriuscita di carburanti e prodotti chimici di varia natura e provenienza, che potrebbe causare gravi 
conseguenze ambientali. Le sostanze chimiche entreranno inevitabilmente nella catena trofica e, 
una volta bioaccumulate nel blubber dei Mammiferi Marini (caratteristico tessuto adiposo) e 
biomagnificate, sono in grado di avere effetti negativi per la salute del singolo esemplare o per tutto 
il gruppo (Ross et al., 1996; Simms and Ross, 2000; Ross, 2002) 
 

L'attività di costruzione e installazione di turbine eoliche nel fondale marino, l'interramento dei 
cavidotti (mediante la cosiddetta tecnica di “aratura”) e l'installazione di altre strutture è causa di 
aumento della torbidità marina. Tale fattore consegue alla ri-mobilizzazione (rimozione e 
movimentazione di detriti provenienti dal fondale) di contaminanti ambientali, che, negli anni per 
sedimentazione, sono andati a stratificarsi nel fondale marino (Thomsen et al., 2006b). 
 

Inoltre, la costruzione associata di nuovi porti e strutture in un ecosistema fragile può avere un 
impatto allarmante nei confronti dei Cetacei, soprattutto perché aumenta la probabilità di 
collisioni con navi di grandi dimensioni (Galletti Vernazzani and Veirs, 2012). 
 

2.5. Degradazione dell'habitat 
 

Comprendere le interazioni tra mammiferi marini e fonti di alimentazione rappresenta un aspetto 
cruciale per analizzare i potenziali impatti cumulativi. Allo stato attuale, risulta insufficiente la 
conoscenza esistente sulle interazioni tra mammiferi marini e loro prede e, quindi, tali interazioni 
dovrebbero essere maggiormente ed attentamente analizzate. 
Determinare impatti cumulativi causati dallo sviluppo di impianti eolici offshore sui mammiferi 
marini pone una serie di problemi, a causa della natura non stanziale di queste specie. Infatti a 
seconda della specie, la presenza costiera o pelagica di Cetacei può essere annuale o stagionale. Gli 
impatti cumulativi, su scala locale e regionale, possono derivare dalla presenza contemporanea di 
diverse attività, provocando potenzialmente impatti ambientali negativi su altre attività marine. 
Senza uno studio adeguato relativo all'impatto delle diverse fasi di un impianto eolico offshore sulle 
specie preda, può risultare difficile stabilire con certezza i fattori che determinano la presenza dei 
mammiferi marini e quindi gli impatti cumulativi (Marine Management Organisation, 2013). 
 

I mammiferi marini possono allontanarsi ed evitare le aree all'interno di impianti eolici offshore e 
quelle circostanti a causa dell'impatto visivo, del rumore e degli effetti delle vibrazioni. Il disturbo 
può derivare anche dall'aumento delle attività umane durante i lavori di costruzione, gli interventi di 
manutenzione e i miglioramenti delle infrastrutture per facilitarne l'accesso. La scala e il grado di 
disturbo determina la gravità dell'impatto, insieme con la disponibilità e la qualità degli altri habitat 
idonei, che possono ospitare gli animali “sfollati”. In diversi casi è stato dimostrato che l'impatto 
persiste o peggiora con il tempo (Stewart et al., 2004). 
 

La degradazione e perdita di superficie di habitat, derivante dalla costruzione di un impianto eolico 
offshore e delle infrastrutture associate, dipende dalla dimensione del progetto. Gli effetti possono 
essere più diffusi nel caso in cui gli sviluppi del progetto possano interferire con i modelli idrologici 
o i processi geomorfologici dell'area. Le perdite possono essere significative solo se l'habitat è 
considerato prioritario, o se il sito è all'interno di un'area di importanza nazionale o internazionale 
per la Biodiversità. 
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È stato dimostrato che la presenza e la distribuzione di mammiferi marini possono essere 
influenzate anche dai cambiamenti nella distribuzione della loro risorsa alimentare. Nonostante le 
strutture di un impianto eolico offshore costituiscano una nicchia per nuove colonizzazioni ittiche, i 
pesci possono essere influenzati dagli stessi fattori che potenzialmente influenzano i mammiferi 
marini. Infatti, alcune specie ittiche sono note per essere sensibili alle basse frequenze (Popper and 
Carlson, 1998). I lavori di costruzione, come il dragaggio dell'area e le piccole esplosioni, possono 
influire sulle popolazioni ittiche locali e così avere un effetto indiretto sulle popolazioni di 
mammiferi marini che si nutrono di essi, o un effetto diretto se gli esemplari di Cetacei fossero 
esposti a queste emissioni sonore (CEFAS, 2010). Questo aspetto può alterare completamente le 
caratteristiche della composizione di specie locali e il loro equilibrio biologico, favorendo lo 
sviluppo di popolazioni di specie sessili che fungono da filtro-alimentare alterando la biomassa e la 
struttura biologica a livello locale e introducendo una vasta presenza di nuove specie (Petersen and 
Malm, 2006). 
 

Come già riportato in precedenza, probabilmente l'introduzione di substrato favorisce la creazione 
di reef artificiali che possono influenzare lo sviluppo di nuove o preesistenti popolazioni ittiche. 
All'apparenza sembrerebbe un fattore positivo che si rifletterà sull'attività alimentare di determinate 
specie di Cetacei. In realtà sconvolgere l'assetto idrogeologico presente nell'area predisposta al 
progetto dell'impianto eolico offshore, significa allontanare certe popolazioni ittiche e favorire la 
proliferazioni di altre, all'evenienza alloctone, evento del tutto negativo se queste popolazioni 
sostituite rappresentassero specie chiave a mantenere l'ecosistema in equilibrio e a soddisfare le 
preferenze alimentari dei Cetacei presenti più o meno stabilmente nell'area marina in esame. 
Bisognerebbe sempre considerare ed analizzare con dettaglio un possibile potenziale conflitto tra 
queste attività e la Biodiversità presente e/o di nuova formazione. 
 

Inoltre queste nuove strutture potrebbero aumentare il processo di sedimentazione o limitare le 
correnti e, dunque, i movimenti delle popolazioni ittiche pelagiche, zooplancton e fitoplancton, in 
maniera dannosa per l'equilibrio di tutto l'ecosistema. Nelle zone in cui le strutture vengono 
collocate in aree in cui sono presenti correnti marine di particolare intensità esiste la potenzialità 
che possano verificarsi alterazioni delle stesse correnti, delle onde, dei modelli di circolazione e 
della qualità dell'acqua, con conseguenti effetti a catena sul comportamento dei Cetacei (USDE, 
2009). 
 

Molte delle attività nella fase di dismissione di un impianto eolico offshore risultano simili a quelle 
previste nella fase di installazione. Ciò comporta che molti dei rischi e degli impatti associati ai 
mammiferi marini si ripropongono anche in questa fase. Ad esempio: collisione con le navi, rumore, 
mutamenti del fondale marino e disturbo degli animali. Tuttavia, la rimozione fisica delle fondazioni 
comporta il rischio maggiore, soprattutto se strutture come gli aerogeneratori devono essere rimossi 
fisicamente dal fondale marino. Infatti la rimozione di un aerogeneratore può comportare l'escavazione 
dell'area e il taglio della porzione rimovibile. Talvolta esistono casi in cui possono essere utilizzati 
esplosivi per rimuovere i gli aerogeneratori ( CIEM WGMME, 2012). 
 

La degradazione o perdita dell'habitat, disturbo e allontanamento, effetto reef artificiale sono solo 
alcuni alcuni ulteriori impatti delle centrali eoliche offshore. Di seguito se ne riportano brevemente 
altri di altrettanta rilevanza: 
 

„ Posizionamento di strutture in aree sensibili per allevamento, alimentazione o migrazione porta a 
conseguenze negative sull'ecosistema per pesci e uccelli, nonché costituisce un ostacolo di accesso 
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nella zona, riducendone l'habitat di alimentazione.  
 
„ La combinazione di disturbo e degrado dell'habitat può indurre l'allontanamento diretto dei 
Cetacei o indiretto a causa degli impatti sulla catena trofica (Wahlberg and Westerberg, 2005).  
 
„ Le luci dei sistemi di energia eolica possono attirare verso la costa una serie di organismi marini 
preda dei Cetacei, aumentando il rischio di impatti negativi.  
„ Un altro elemento da prendere in considerazione sono le diverse configurazioni delle varie turbine 
o di concomitanti impianti eolici offshore, che possono generare impatti a seconda della grandezza, 
dell'estensione, e degli impatti cumulativi. In particolare, ampi sistemi di torri possiedono il 
potenziale di causare la frammentazione di habitat (Inger et al., 2009) e, quindi, generare impatti 
negativi sulla struttura e la dinamica della popolazione per diverse specie.  
 

2.6. Campi elettromagnetici 
 

In un impianto eolico è previsto una rete di cavidotti (array cabling ), alcuni dei quali interrati nel 
fondale a diversa profondità, per il trasporto di energia elettrica tra le varie strutture dell'impianto 
collegando tra loro gli aerogeneratori, gli aerogeneratori con la sottostazione elettrica offshore e la 
sottostazione offshore con quella onshore. All'interno del parco eolico questa rete crea campi 
elettromagnetici artificiali, che possono interferire con i sistemi di orientamento di diverse specie 
marine a breve e lungo raggio (Dolman et al., 2004). I campi elettromagnetici potrebbero alterare il 
comportamento alimentare, la migrazione, la riproduzione o suscettibilità alla predazione di animali 
presenti nelle vicinanze dei cavidotti, con il rischio aggiuntivo di lesioni e mortalità a seconda della 
forza del campo elettromagnetico generato (USDE, 2009). 
In genere l'attività di posizionamento dei cavi richiede una o due navi, ciò si traduce in un aumento a 
breve termine dei livelli di rumore nell'ambiente marino. Impatti elettromagnetici, dovuti al cablaggio 
utilizzato per collegare le turbine, possono verificarsi potenzialmente sui mammiferi marini e 
influenzare il loro complesso sistema di navigazione. Questo tipo di impatto appartiene ad un campo di 
ricerca relativamente ancora non studiato, ma effetti magnetici diretti su Misticeti ed Odontoceti 
sembrano verificarsi soprattutto a distanza ravvicinata (Gill et al., 2005). 
 

Uno studio (Czech-Damal et al., 2011) sulla specie Sotalia della Guyana (Sotalia guianensis), un delfino 
della costa atlantica del Sud America, ha dimostrato la presenza di organi sensoriali funzionali 
(elettrorecettori) per l'individuazione di fonti di cibo attraverso la rilevazione di campi elettromagnetici 
(elettroricezione o elettrolocalizzazione) provenienti dalla preda durante la caccia bentonica. In 
particolare però gli effetti di disturbo potrebbero essere molto importanti per gli Elasmobranchi che 
sono altamente sensibili ai campi magnetici. 
 

2.7. Traffico marittimo: collisioni e aumento del rumore di fondo 

 

La letteratura riporta che i grandi Cetacei, come la Balenottera comune (Balaenoptera physalus) e il 
Capodoglio (Physeter macrocephalus), subiscono un impatto notevole con le navi che costituiscono una 
minaccia costante, tra le principali cause di morte di origine antropica. Questi animali, come tutti i 
Cetacei, emergono per respirare e possono rimanere in superficie per periodi abbastanza lunghi. Questo 
comportamento, unitamente all'enorme mole che rallenta i tempi di reazione e i movimenti, e tra le 
cause che concorrono a rendere queste due specie più soggette alle collisioni. Altrettanto può verificarsi 
per un qualsiasi esemplare di Cetaceo che fosse costretto ad assumere atteggiamenti di sofferenza 
respiratoria, con maggior permanenza in superficie, o rallentamento dei propri movimenti per problemi 
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di salute o semplicemente assumere un atteggiamento di riposo. 
 

Le collisioni con le navi hanno un grave impatto su 14 specie di Cetacei. Ogni anno, 220.000 navi 
di oltre 100 tonnellate solcano le acque del Mediterraneo e circa il 30% del traffico marittimo 
internazionale complessivo origina o è diretto a 300 porti mediterranei. Questi numeri sono destinati 
a crescere. Il solo bacino Corso-Ligure-Provenzale è attraversato giornalmente da piu di 9.000 
imbarcazioni tra navi da carico, aliscafi, traghetti, motoscafi, barche da whale-watching, 
pescherecci, navi militari, etc (www.tethys.org). Per quanto questi animali siano di grandi 
dimensioni, le navi di grossa stazza difficilmente si accorgono di aver "investito" un animale (per 
gli esemplari di piccoli dimensioni il rischio aumenta enormemente). A volte invece può capitare 
che gli equipaggi delle navi non sappiano di dover segnalare l'accaduto, di conseguenza le collisioni 
rimangono spesso non registrate. 
 

Il Capodoglio (Physeter macrocephalus) rappresenta la specie in Mediterraneo con il maggior 
numero di dati relativi alle collisioni. Dati del Pelagos Cetacean Research Institute, che opera anche 
in Grecia, raccolti tra il 1997 e il 2007, indicano che 1,4 Capodogli (Physeter macrocephalus) 
all'anno in media si spiaggiano sulle coste greche e di questi il 70% mostra evidenti segni di 
collisione. Cicatrici riconducibili a impatti con imbarcazioni sono inoltre frequenti in animali vivi 
fotografati nella Grecia ionica, nonchè nella parte occidentale del Mediterraneo fino allo Stretto di 
Gibilterra. 
 

L'Istituto di Ricerca Tethys ha esaminato le carcasse di 287 Balenottere comuni (Balaenoptera 
physalus) trovate spiaggiate lungo le coste del Mediterraneo o alla deriva, avvistate e segnalate 
dalle imbarcazioni. Di queste 46 (16%) sono risultate morte a causa di ferite riportate dopo la 
collisione con un’imbarcazione. Tra il 1972 e il 2001, 43 Balenottere comuni (Balaenoptera 
physalus) sono state vittime di una collisione, con una media di 1,43 animali all'anno. Inoltre su un 
campione di 383 Balenottere comuni (Balaenoptera physalus) fotoidentificate, 9 (2,4%) mostrano 
cicatrici direttamente riconducibili a collisioni (Panigada et al., 2006). 
 

Lo sviluppo crescente di impianti eolici offshore aumenta parallelamente il rischio di collisione tra 
le imbarcazione e i Cetacei. I Cetacei possono essere in grado di evitare le strutture presenti in un 
impianto ma solo quando sono in grado di rilevare oggetti possono rendersi conto se rappresentino 
una minaccia e possono essere in grado di prendere provvedimenti opportuni per esempio nuotare 
intorno, eludere, allontanarsi, etc. (Wilson et al., 2007). 
 

Il tipo di collisioni più letali si verifica con navi di 80m o più, che viaggiano ad una velocità di 14 
nodi o superiore. Lesioni gravi o letali si sono anche verificate tra Cetacei e imbarcazioni con 
velocità al di sotto i 10 nodi (Laist et al., 2001). La maggior parte delle collisioni si verifica nel 
corso o in prossimità della piattaforma continentale e le collisioni possono avere un effetto 
significativo (ibidem). Questi numeri sono chiaramente molto preoccupanti, considerando inoltre 
che solo una parte delle collisioni viene segnalata e che spesso gli animali, colpiti e uccisi in acque 
lontane dalla costa, non vengono ritrovati e registrati. Con ogni probabilità, dunque, questi numeri 
sono una sottostima che testimonia che le specie morte o ferite, in conseguenza a una collisione, in 
realtà sono con tutta sicurezza molti di più. 
 
Oltre a ciò l'aumento del traffico navale associato a qualsiasi attività offshore contribuirà ad 
aumentare i livelli di rumore ambientale nella zona. La maggior parte delle attività legate alla 
costruzione di impianti eolici offshore comporta una quantità relativamente elevata di navi per il 
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trasporto di strutture e per la manutenzione degli impianti. I livelli sonori e le caratteristiche di 
frequenza sono relative alle dimensioni delle nave e alle velocità di navigazione, considerando 
anche variazioni tra le navi di classe simile. Per le medie imprese di costruzione, le imbarcazioni di 
supporto alle attività generano frequenze tra 20 Hz e 10 kHz con livelli all'origine tra i 130 ei re 
1μPa 160dB a 1m (Richardson et al., 1995). Il rumore continuo del traffico navale può causare 
cambiamenti di rotte per i Cetacei, al fine di evitare impatti con le imbarcazioni (Polacheck and 
Thorpe, 1990). I Cetacei possono reagire allontanandosi da un sito ad elevato traffico marittimo già 
distanza di 1km (Palka and Hammond, 2001). 
Nelle zone ad intenso traffico marittimo, le Focene (Phocoena phocoena), come qualsiasi altro 
piccolo Odontocete, vengono automaticamente escluse da tale habitat, nonostante sia stato 
considerato un effetto di assuefazione a tali rumori. In tali casi l'abbandono di determinati habitat 
potrebbe essere legato a zone strategiche di alimentazione o allevamento della prole con conseguenze 
rischiose per le specie soggette a tali cambiamenti (Laist et al., 2001). Gli impianti eolici offshore 
notevolmente sviluppati, altresì, possono potenzialmente influire negativamente sulle rotte migratorie 
per quei Cetacei appartenenti a specie pelagiche che migrano per varie esigenze. Infine, 
l'inquinamento acustico, generato dalle grandi navi, risulta in grado di disturbare gli animali e di 
generare effetti di mascheramento che interferiscono con il complesso sistema di comportamenti e 
comunicazione di queste specie (Galletti Vernazzani and Veirs, 2012). 
 

3. Conclusioni 
 

Nonostante un impianto eolico appaia in linea con la politica ambientale moderna esistono, tuttavia, 
diverse preoccupazioni circa i possibili impatti negativi sulla fauna, in particolare per quanto 
riguarda gli uccelli, i pipistrelli e diverse specie di mammiferi marini a causa della mortalità 
conseguente a possibili collisioni, alla perdita di habitat e a perturbazioni di vario tipo. 
Bisognerebbe, pertanto, prestare la dovuta attenzione nei confronti della Biodiversità, durante tutto 
il processo di pianificazione di un progetto relativo ad un impianto eolico offshore. 
 

È importante ottenere una buona comprensione del contesto dell'area utilizzata da specie-target per 
l'alimentazione, l'allevamento della prole o come via di migrazione. L’ecosistema costiero, come 
noto, ha un’alta produttività biologica, in esso si concentrano la maggior parte delle aree di nursery 
di molte specie ittiche di valore ecologico ed economico. È logica conseguenza che in questa zona 
si concentrino anche le maggiori attività umane, creando criticità tra le esigenze dell’uomo e gli 
equilibri dell’ecosistema. Ciò evidenzia la necessità di uno Studio di Impatto Ambientale adeguato 
prima che ogni attività umana abbia inizio. Il tipo di turbina eolica, il substrato del fondale e le 
proprietà di propagazione del rumore di fondo del territorio, le dimensioni dell'impresa, ed in 
particolare l'utilizzo della zona da parte di specie di mammiferi marini contribuiscono alle diverse 
tipologie di impatto che possono verificarsi. Il modello sperimentale BACI (Before-After Control-
Impact), realizzato al fine di monitorare gli impatti ambientali, denota una certa valenza (Carstensen 
et al., 2006). 
 

Tale monitoraggio dovrebbe coprire l'intero periodo di sviluppo del progetto attraverso adeguati 
studi di riferimento, che possano confrontare sperimentalmente i potenziali impatti durante 
l'attuazione reale del progetto. Inoltre tale monitoraggio dovrebbe proseguire anche nella fase 
operativa al fine di valutare eventuali effetti a lungo termine. 
Le misure di mitigazione e le attività di monitoraggio marittimo per individuare la presenza di 
Cetacei rappresentano attività e parametri ancora non ampiamente e sufficientemente affrontati 
dalla letteratura. Pertanto i protocolli di mitigazione durante le operazioni non possono essere 
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considerati delle garanzie di sicurezza. Lo stesso vale per l'attività dei MMO (Marine Mammals 
Observers), non essendo descritto in maniera adeguata negli Studi di Impatto Ambientale lo 
svolgimento operativo di tale attività e non essendo presente un attestato di professionalità ed 
esperienze di queste figure. 
Gli effetti conseguenti alla realizzazione di un impianto eolico offshore potranno differire da un 
impianto all'altro a seconda delle dimensioni, del tipo di aerogeneratori utilizzati, del substrato che 
ospiterà le strutture permanenti, della propagazione del suono nella specifica colonna d'acqua 
marina e delle specie marine esposte. Di fatti a causa delle differenze di effetti delle attività di 
costruzione evidenziate nelle Focene (Phocoena phocoena) nelle località dei due impianti danesi 
Horns Rev e Nysted (CEFAS, 2010), è evidente come esemplari appartenenti alla stesse specie 
potrebbero reagire diversamente alla costruzione di impianti eolici in zone diverse. 
 

È necessario esaminare tutte le responsabilità per la protezione dell'ambiente in tema di progetti di 
energia eolica offshore, considerando il possibile degrado degli habitat, l'allontanamento di specie 
da zone chiave per il proprio ciclo vitale, le collisioni e i disturbi della Biodiversità (Dolman and 
Simmonds, 2010). È necessario esaminare gli impatti sui mammiferi marini sotto vari aspetti, come 
i cambiamenti nel loro comportamento e l'aumento dei livelli di stress, che portano a una 
diminuzione dell'efficienza dei sistemi di predazione, navigazione, riduzione dell'attività 
riproduttiva, aumento di spiaggiamenti e mortalità (WDC, 2013b). 
 

Stabilito che ci sono ancora diversi aspetti da esaminare, per quanto riguarda gli impatti legati alla 
costruzione e alle attività di un impianto eolico offshore, è consigliabile impiegare un approccio 
precauzionale quando viene effettuato un piano di lavori. In linea di massima, nelle regioni dove è 
previsto lo sviluppo di strutture eoliche in cui non vi è alcuna informazione sulle possibili specie 
presenti, bisognerebbe realizzare, anticipatamente e ampiamente diversi anni prima, un vasto 
programma di monitoraggio di base in fase di VIA (Valutazione di Impatto Ambientale) per 
esaminare quali specie di mammiferi marini utilizzano l'area. Se esistono indicazioni, a 
testimonianza delle caratteristiche importanti e prioritarie della zona relativamente ad alcune specie, 
una valutazione accurata dell'habitat dovrebbe essere effettuata per verificare questa ipotesi. La 
conoscenza sulla presenza e distribuzione dei Cetacei in molte parti del Mondo , nonché di habitat 
importanti, resta notevolmente limitata. Questo rappresenta un problema cruciale nella valutazione 
relativa alle posizione più adatta per l'installazione di impianti eolici offshore rispetto ai Cetacei, 
perché risulta difficile identificare i principali habitat. Pertanto, senza una preventiva conoscenza 
della distribuzione e presenza, non si possono trarre conclusioni definitive per quanto riguarda la 
significatività dell'impatto di impianti eolici offshore. In linea con un principio precauzionale, 
dunque, le analisi e gli studi effettuati dalle compagnie energetiche non possono essere considerati 
sicuri, affidabili ed attendibili. 
 

Il lavoro è limitato anche relativamente alla potenziale influenza sull'allontanamento dei Cetacei 
dall'habitat. Le migrazioni dei Cetacei possono essere influenzate da campi elettromagnetici 
generati dai cavidotti presenti nel fondale, dato che queste specie sembrano essere sensibili alle 
variazioni di campo magnetico terrestre (Klinowska, 1990), dall'aumento ed invasione delle attività 
antropiche, dall'aumento del rumore di fondo, etc. 
 

I sistemi di monitoraggio dell'impatto ambientale dimostrano come sia evidente che il processo di VIA 
(Valutazione di Impatto Ambientale) non è sufficientemente e correttamente sviluppato in molti Paesi 
per quanto riguarda gli impianti eolici offshore e i Cetacei. L'analisi degli impatti dovrebbe iniziare 
nelle fasi iniziali di pianificazione e comprendere l'intera vita dell'impianto eolico marino. Pertanto, tutti 
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gli elementi della esplorazione, costruzione, funzionamento, manutenzione e dismissione degli impianti 
eolici e di eventuali estensioni proposte dal progetto in futuro, dovrebbero essere considerate a priori. È 
importante sottolineare che il processo di Valutazione di Impatto Ambientale deve coinvolgere indagini 
di base dedicate all'analisi dell'utilizzo dell'area da parte della fauna marina durante tutte le stagioni e, in 
particolare, porre particolare attenzione sulle zone peculiari alla cura e crescita della prole, 
all'alimentazione o alla migrazione. 
 

L'attuale mancanza di conoscenza delle conseguenze di tali attività, dovrebbe comportare 
l'applicazione accurata di un approccio precauzionale, soprattutto quando vengono sottoposti ad 
esame progetti importanti dal punto di vista strutturale. È altresì importante che tutti i potenziali 
impatti siano valutati su scala regionale nel corso di una valutazione strategica, che tenga conto di 
altre attività locali. 
 
In conclusione risulta dunque di fondamentale importanza un'ampia consultazione pubblica in ogni 
fase del processo, anche prima delle decisioni relative alla scelta del sito, al fine di avviare un 
confronto con le altre attività marine per agevolare un ulteriore esame dei potenziali impatti 
cumulativi. 
 

4. Osservazioni 
 

A seguito di questa analisi si evidenzia come nei SIA e VIA, relativi ai progetti di impianti 
eolici offshore delle Compagnie e Società energetiche proponenti, sia necessario, prima di 
concedere autorizzazioni e rilasciare permessi da parte dei Ministeri della Repubblica Italiana e 
della Comunità Europea, verificare che siano certificati: 
 

1. Una adeguata e dettagliata documentazione sulla presenza e attività di Cetacei nell'area 
sottoposta al progetto, nelle aree adiacenti e nell'intero bacino Mediterraneo (si ricorda che gran 
parte dei Cetacei sono mammiferi pelagici, ossia vivono nuotando nei mari in base alla presenza di 
prede, legata alle stagioni e alle correnti, e ad altre vitali attività). L'assenza di una documentazione 
e di studi sulle popolazioni di Cetacei in alcuni tratti di mare, non è un dato che testimonia l'assenza 
reale di questi animali. Piuttosto, dovrebbe essere un motivo in più per attenersi ad un principio 
precauzionale per una massima tutela e rispetto dell'habitat e dei Cetacei potenzialmente presenti. 
Tali considerazioni non possono essere considerate né una giustificazione né un'autorizzazione al 
procedere con la convinzione di non creare impatti sull'ecosistema marino. Inoltre, offrire i propri 
mezzi di navigazione come piattaforme utili ad incrementare la documentazione sulla presenza di 
Cetacei, risulta alquanto bizzarro in relazione all'incompatibilità tra la presenza di questi esemplari 
e il forte impatto delle attività previste.  
 
2. Un dettagliato rapporto sulle conseguenze dell'impatto ambientale, che valuti attentamente 
l'inquinamento di varia natura (chimico, atmosferico, acustico, operativo, etc.), diretto o indiretto 
sull'area sottoposta al progetto di impianto eolico offshore, sulle aree adiacenti e sull'intero bacino 
Mediterraneo a breve e lungo termine. Considerando altresì gli impatti ambientali sotto una visione 
complessiva, ovvero di tipo: quantitativo e qualitativo, temporaneo e permanente, singolo e 
cumulativo. Insieme ad un rapporto che evidenzi come la Società proponente il progetto abbia i 
requisiti tecnico-economici necessari a recuperare le aree interessate da eventuali impatti. A questo 
fine sarebbe necessaria una simulazione che possa verificare la concreta competenza per lo 
svolgimento delle complesse operazioni e le esatte procedure di intervento per il recupero dell'area 
e dell'ecosistema.  
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3. Un piano strategico che tenga in considerazione gli impatti sull'intero ecosistema da parte di 
progetti localizzati sia nel mare che sulla costa. Una pianificazione dei lavori che consideri tutte 
le stagioni dell'anno in relazione alle varie fasi di un progetto dall'esplorazione del sito alla 
costruzione, dall'esercizio alla manutenzione,fino alla dismissione. In questo piano strategico e 
durante tutto il piano decisionale di autorizzazioni, dovrebbero essere coinvolti le principali 
categorie del lavoro, delle Associazioni, delle Istituzionali del territorio. Oltre, naturalmente, alla 
partecipazione informata e sensibilizzata che coinvolga i cittadini e gli organismi nazionali ed 
internazionali di categorie che lavorano nel contesto marittimo.  
 
4. Un rapporto che riferisca una cronistoria di precedenti competenze e impatti ambientali da parte 
della Società proponente il progetto e da parte di altre Società sull'area indicata dal progetto, sulle aree 
adiacenti, sull'intero bacino Mediterraneo e più in generale nel Mondo. Tale rapporto ha lo scopo di 
verificare, con chiarezza e precisione, le competenze tecnico-scientifiche e l'affidabilità della 
Compagnia energetica operante stabilite da precedenti esperienze. Inoltre si determinerà se l'impatto 
delle nuove attività si andrà a sommare a quello di precedenti o simultanee attività.  
 
Una descrizione aggiornata e completa di tutta la normativa che regola e tutela l'ambiente marino, i 
suoi abitanti e l'ecosistema in generale, di tutte le misure di salvaguardia e mitigazione da adottare 
durante le operazioni e, parallelamente, la descrizione dei requisiti appartenenti alle strutture e al 
personale tecnico-scientifico previsti nel progetto per garantire l'ottemperanza alle stesse 
regolamentazioni. 
 

6. Una attenta e circostanziata relazione di inizio, prosecuzione e fine lavori che mostri in dettaglio 
lo svolgimento dell'intero iter progettuale (cronologia delle operazioni e delle fasi, tecniche 
utilizzate nello svolgimento dei lavori, mezzi utilizzati, rotte che si vogliono seguire e ispezionare, 
personale operante, etc.). Al contempo risulta prioritario garantire un monitoraggio che copra 
l'intero periodo di attività, a partire da un certo periodo prima di qualsiasi attività di sondaggio 
idrogeologico e costruzione. Per questo bisognerebbe monitorare un'area sufficientemente estesa 
(almeno 20 km dalla sorgente di attività), attraverso uno studio mantenuto costante in fase 
operativa, preferibilmente almeno a cinque anni dall'inizio, per valutare i possibili impatti a lungo 
termine. Tali informazioni sono necessarie a permettere alla comunità locale e agli Enti 
Istituzionali di monitorare e intervenire immediatamente, nel caso di incidenti durante lo 
svolgimento dei lavori e interferenze di varia natura con l'ecosistema (per esempio al CERT-
Cetacean stranding Emergency Response Team -unità di pronto intervento nazionale in caso di 
recupero o spiaggiamento di Cetacei) e di disporre delle misure adeguate allo svolgimento delle 
attività locali (pesca, turismo, itticoltura, molluschicoltura, traffico marittimo, etc.).  
 
7. La trasparenza delle qualifiche e del curriculum vitae di tutti coloro i quali operano nel corso 
dell'attività previste nel progetto, a testimonianza della loro formazione e professionalità operativa. 
Tali figure sono ad esempio: i MMO (Marine Mammals Observers), si ricorda che l'avvistamento e 
il monitoraggio dei Cetacei sono pratiche estremamente complesse che necessitano di una notevole 
esperienza e competenza.  
 
8. L'esatta e precisa collocazione delle strutture (aerogeneratori, sottostazioni, porti, rete di 
cavidotti, etc.) previsti nel progetto, la composizione e la stima della quantità di fluidi tecnici 
(antivegetativi, carburanti, etc.) che verranno utilizzati, come e dove avverrà lo smaltimento e lo 
stoccaggio dei rifiuti e delle sostanze inquinanti per l'ambiente, etc.  
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Tali considerazioni e richieste nascono a causa della mancanza (nei Quadri di riferimento dei 
SIA/VIA e durante lo svolgimento di tali procedure) di suddette condizioni, che sono necessarie e 
indispensabili alla tutela e alla conservazione del delicato ecosistema e della Biodiversità 
connessa, primi tra tutti i Cetacei. L'insieme di competenze da coinvolgere nel processo 
decisionale autorizzativo assicura una maggiore completezza dell'analisi di impatto ambientale e 
impatto sulla contesto socio-economico del territorio. Condizioni, queste ultime, spesso non 
garantite dal Comitato Tecnico di Valutazione di Impatto Ambientale dei Ministeri. 
 

Va altresì considerato che, recentemente, la Comunità Scientifica internazionale, durante la riunione 
annuale dell'American Association for the Advancement of Science (AAAS), si è espressa a favore di 
un'etica che rispetti i diritti dei Cetacei come “persone non umane” dotate di un'intelligenza superiore e 
della coscienza di sé stessi. Il primo di questi diritti è proprio il diritto alla vita. 
 

Dunquem in vista della valutazione e del rilascio di attuali ed ulteriori permessi e autorizzazioni 
per impianti eolici offshore è necessaria una maggiore completezza, trasparenza e correttezza 
dell'iter autorizzativo e dei relativi Studi e Valutazioni di Impatto Ambientale (SIA, VIA). 
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